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  NON C'E' ESSERE UMANO CHE NON RICORRA A UN MODELLO INTERPRETATIVO DOMINANTE, SOPRATTUTTO QUANDO E' COSTRETTO A VIVERE SITUAZIONI ANOMALE, DA UOMO CONTROLLATO VENTIQUATTR'ORE SU VENTIQUATTRO, CHE FINO A QUALCHE ANNO PRIMA HA VISTO SOLO A TEATRO, AL CINEMA ALLA TELEVISIONE O FORSE HA LETTO NEI ROMANZI.




   




  CAPITOLO 1




   




  James Harrison Wilson Thompson, noto Jim Thompson, nacque nel 1906 a Greenville, Stato del Delawere (USA). Chi ha avuto il piacere e l’onore di conoscerlo lo ha sempre assimilato al Jack, la figura del fante nel poker. Ancora oggi in Thailandia lo ricordano ancora come “IL MISTERIOSO UOMO DELLA SETA”, soprattutto perché riuscì a far conoscere in tutto il mondo l’artigianato tessile thailandese più prezioso. Frequentò le scuole pubbliche a Wilmington, poi ha continuato in collegio a St.Paul e infine frequentò la Princess University, l’università di famiglia, dal 1924 al 1940. Ai tempi degli studi universitari veniva definito dai compagni di studio e anche dai suoi professori l’uomo iridato, spesso lavativo nello studiare, ma con effetti lacrimogeni come commoventi spettacoli teatrali per chi stava ad ascoltare i suoi aneddoti e la sua gioia di vivere.




  Sebbene non dotato di grande lena applicativa e considerato in certi ambienti come un libercolo respirante, Jim Thompson aveva un grande interesse per l’arte. Scelse di diventare architetto e studiò architettura presso l’Università della Pennsylvania. Divenne architetto e esercitò a New York fino al 1940.




  Proprio nel 1940, con la limacciosa escalation della guerra in Europa che cominciava a coinvolgere ogni stato mondiale e sembrava che coinvolgesse anche il silicio e l’alluminio della litosfera, Thompson con lodi famigliari ebbe una svolta importante nella sua vita, somigliante a una love story con scontri bellici farraginosi: partì come volontario in servizio dell’esercito degli Stati Uniti.




  Durante la Seconda Guerra Mondiale, Thompson venne assegnato all’OFFICE of STRATEGIC SERVICES (OSS), cioè all’Ufficio dei Servizi Strategici, precursore e antesignano della CENTRAL INTELLIGENCE AGENCY (CIA). Così ebbe l’opportunità di vedere tanti luoghi pericolosi e incantevoli del mondo.




  Thompson come membro di uno dei gruppi più estremisti dell’OSS venne assegnato per lavorare con le forze francesi in nord Africa. Poi i suoi incarichi lo portarono anche in Italia, in Francia, in Asia, specialmente in estremo oriente. Nel 1944, in piena Seconda Guerra Mondiale, venne anche assegnato a una missione segreta in Antartide. Una missione che con la guerra mondiale in corso non aveva niente a che vedere.




  Per preparare tutte le sue missioni, Thompson aveva intrapreso delle formazioni rigorose in termini di sopravvivenza nella giungla e soprattutto in mezzo al ghiaccio. Completò tutti i corsi d’addestramento con grande successo e ammirazione da parte dei suoi superiori.




  La Seconda Guerra mondiale finì bruscamente mentre Thompson e gli altri uomini dell’OSS erano in viaggio verso Bangkok. Poche settimane dopo assunse le funzioni di capo dell’OSS nella stazione di Bangkok. Alla fine del 1946 ricevette l’ordine di tornare negli Stati Uniti per ricevere il suo congedo militare.




  Thompson oltre a essere un agente segreto freddo e incline al dovere era anche un sognatore. Era fiducioso che con il ritorno della pace ci sarebbe stata l’espansione del trasporto aereo, e quindi un significativo aumento di viaggi di piacere in Estremo Oriente. Al loro arrivo nella capitale siamese i viaggiatori curiosi avrebbero avuto bisogno di una sistemazione accettabile. Ma all’epoca pochi hotel a Bangkok potevano essere considerati di livello internazionale. Solo uno aveva una posizione ideale, il vecchio ORIENTAL, un antico palazzo che si affacciava sul fiume Chao Phraya. L’hotel Oriental era già stato prima della guerra un punto d’incontro per viaggiatori e un centro sociale per la comunità straniera. Charlie Chaplin, Somerset Maugham e Noel Coward erano stati solo alcuni dei suoi clienti famosi. Entusiasta delle prospettive presentate, Thompson fu attivamente coinvolto nella riorganizzazione dell’Oriental Hotel.




  Thompson aveva già sviluppato una certa simpatia per il paese e la sua gente. Iniziò a contemplare seriamente di sistemarsi e mettersi in affari in Thailandia. Prevedeva un futuro promettente per la Thailandia e voleva essere parte di questo processo. Decise che al momento del congedo e quindi della cessazione del servizio, sarebbe tornato in Thailandia per prendere la residenza permanente a Bangkok.




  Giocoforza, il suo amore per la Thailandia lo fece tornare presto a Bangkok. Lui aveva le sembianze di un governatore ma viveva sempre in maniera semplice e riservata, soprattutto perché col rientro in Thailandia non rinunciò al suo ruolo di collaboratore e agente per l’OSS che intanto era diventata la CIA. Thompson rivolse la sua attenzione alla seta thailandese mentre altri imprenditori stranieri consideravano quella produzione tessile qualcosa di giurassico e non conveniente. Lui decise di dedicarsi alla produzione e al commercio della seta, un’attività che in pochi anni lo rese famoso in Thailandia e nel resto del mondo.




  Quando era bambino Jim Thompson restava affascinato nell’osservare sua madre o le inservienti di famiglia che cucivano qualche indumento e cercava sempre di immaginare le gugliate di ogni tratto di cucito. Come una specie di rinnovatore o guardiano del passato, appena tornato a Bangkok dimostrò di essere dotato di un obbiettivo grandangolare capace di abbracciare in maniera più ampia quel mondo SILK (seta in inglese) che nel Siam pareva avessero abbandonato. Dimostrò un talento naturale per il disegno e il colore e guidato dal suo risoluto impegno fece rivivere l’arte della seta. Presto guadagnò un riconoscimento internazionale per il suo successo nella ricostruzione del settore, per aver generato una domanda mondiale di seta thailandese e per aver contribuito alla crescita dell’industria collegata.




  Jim Thompson ideò e rafforzò negli anni la società THAI SILK, rendendola impermeabile a ogni concorrenza. Salvò un mestiere destinato a morire e lo trasformò in un mondo di classe, anche griffato. Questo successo poteva farlo imbaldanzire, poteva imbottirlo di desiderio di conquista e invece lui tenne un profilo umano molto basso, seppur con stile.




  Per Thompson la vera misura del successo dell’industria della seta tailandese non erano i profitti della sua compagnia, ma aver salvato con la sua creazione industriale tante famiglie locali. Questo non avveniva invece nelle società rivali sorte per emulare il suo successo in tutta Bangkok.




  La Thompson Thai Silk viene ancora oggi citata come una delle grandi storie di successo del dopoguerra in Asia. Grazie a lui, ancora oggi, più di ventiduemila famiglie thailandesi sono impiegate nel settore che, considerando la grandezza dei nuclei familiari, vuol dire sopravvivenza per circa 410mila persone.




  Il Thai Silk è noto per la sua eccezionale luminosità, la consistenza e il suo complemento sorprendente di colori contrastanti, come il verde smeraldo e il magenta, il blu scuro e il rosa shocking che convivono in perfetta armonia.




  Con la sua inclinazione artistica, Thompson capì immediatamente che la bellezza e le qualità straordinarie della seta thailandese potevano diventare affascinanti e seducenti per milioni di persone nel mondo.




  Prima del miracolo di Jim Thompson, tradizionalmente la produzione della seta grezza era una fonte supplementare di reddito per molte famiglie del nord-est thailandese, la maggior parte delle quali erano nuclei contadini. La seta grezza veniva inviata a Bangkok per i tessitori della capitale. Ma nel 1946, la tessitura a mano della seta thailandese era diventato un lavoro a domicilio in grande difficoltà. Anche nella grande città, dopo la guerra, l’uso della seta era riservato soltanto alle occasioni speciali o cerimoniali e quindi la domanda era molto limitata. E poi non era certo conveniente per le famiglie meno abbienti perché il processo di tessitura manuale della seta era lento e laborioso. Nonostante il suo colore ricco la seta sbiadiva rapidamente con i ripetuti lavaggi perché i coloranti vegetali naturali che venivano utilizzati nel processo di tintura non potevano garantire durata. Inoltre l’avvento dell’industrializzazione nel primo novecento in Europa, fece crescere la domanda mondiale dei tessuti meno costosi fatti a macchina nelle fabbriche Europee e giapponesi. Era stato un colpo devastante per la tessitura manuale della seta tradizionale thailandese.




  Le famiglie avevano continuato a tessere la seta ma prevalentemente per uso proprio e dando poca attenzione alla qualità. Il suo ulteriore calo appariva in tutta la Thailandia inevitabile e irreversibile.




  A dispetto di tale scenario scoraggiante, il visionario Jim Thompson era fiducioso che la brillantezza e le qualità distintive della seta thailandese avrebbero potuto richiamare notevole interesse all’estero.




  Per valutare questo potenziale inespresso all’estero, con diverse lunghezze di seta e con una gamma di colori di tessuto ognuno con la sua specifica, partì nel 1947 per New York, e poi per Milano e Parigi, per vedere se poteva avere successo di mercato in America e in Europa e se avrebbe potuto trovare sofisticati acquirenti per la sua merce straordinaria. E ne trovò a centinaia.




  Il mercato della seta thailandese rischiava di annerire ogni prospettiva delle famiglie che per tanti anni avevano creduto nello sviluppo di quel mercato e si angustiavano per il fallimento verso il quale si sentivano orientate. Ma Jim Thompson aveva compreso che per quanto concerneva l’annonario della seta, la Thailandia poteva essere completamente autosufficiente . Fu così che in pochi anni divenne l’avventuroso straniero più conosciuto a Bangkok e forse in tutto il sud est asiatico.




  In venti anni, prima della sua sfortunata vacanza pasquale in Malaysia in cui scomparve, bevendo litri di aranciata tutti i giorni, si rivelò anticipatore di una tendenza e allontanò le famiglie tailandesi da un futuro apocalittico. Realizzò un impero setoso che la maggior parte degli uomini non sarebbe riuscito a realizzare in una vita intera. Realizzò una grande industria in un paese lontano e poco conosciuto la cui lingua non era mai riuscito a parlare. Probabilmente, per motivi oscuri, non aveva mai voluto imparare a parlarla, dato che lui, oltre l’inglese parlava perfettamente altre nove lingue ed era portato per imparare gli idiomi stranieri.




  Senza arruffianarsi con nessuno e probabilmente protetto dalle capacità conseguite negli addestramenti con l’OSS nell’ottenere informazioni, assurse alta autorità nel campo della seta, un settore thailandese così autarchico di cui in precedenza non conosceva nemmeno l’esistenza. Per la Thailandia divenne l’avantreno che faceva seguire le direzioni giuste alla macchina della seta.




  Il business della seta gli lasciò, inoltre, tempo e forze economiche per realizzare un altro sogno: l’architettura. Negli anni vissuti a Bangkok non tralasciò il suo amore per l’arte e mise insieme una collezione che attirava studiosi da tutto il mondo. E costruì una casa che era un’opera d’arte in sé e divenne presto uno dei simboli di Bangkok. E la sua casa ancora oggi è uno dei simboli del Grande Mango.




  Divenne una personalità così ampiamente conosciuta nella sua patria di adozione che una lettera indirizzata semplicemente “Jim Thompson, Bangkok” senza indirizzo specificato, gli arrivava senza problemi in una città che negli anni in cui ci visse, contava tre milioni e mezzo di abitanti.




   




  *




   




  Jim Thompson venne chiamato con quel nome in onore di suo nonno materno che si chiamava James Wilson Harrison Thompson. Il suo avo era già un americano agiato perché aveva ingegnato un’antidiluviana catena di botteghe. Ma sulla famiglia Thompson si scatenò come una buriana la guerra civile americana e le sue imprese vennero fatte a brandelli. Suo nonno divenne generale dell’esercito e la sua carriera lo portò in paesi di tutto il mondo. Tra i risultati dei suoi viaggi militari ci fu quello di introdurre nel mondo del Siam tutta la sua famiglia. All’epoca la Thailandia si chiamava Siam.




  Suo nonno era un grande calcolatore materialista e si discostava dalle previsioni cabalistiche che qualche altro rappresentante di famiglia gli proponeva. Anche da militare era sempre a caccia di fama e di conoscenze importanti. Si recò anche in Inghilterra come rappresentante del presidente Cleveland alle nozze del futuro re Giorgio V e della principessa Maria di Teck. Mentre era là, incontrò il principe ereditario siamese Vajravudh e divenne suo amico. Vajravudh era figlio di Chulalongkorn (re Rama V) e nipote di re Mongkut (Rama IV). Una volta incoronato divenne re Rama VI.




  Come se si dovesse già campire il quadro della vita di Jim Thompson, che ancora non era nato, con i colori neutri siamesi, pochi anni più tardi il principe Vajravudh fece un tour ufficiale negli Stati Uniti e inviò la richiesta di fargli da guida al generale James Wilson Harrison Thompson. Lui ne fu onorato e oltre a fargli da guida in tante città americane e soprattutto nella capitale, organizzò una festa in giardino nella sua casa in campagna vicino a Greenville. Durante la festa vennero scattate tante fotografie del principe e degli ospiti locali che lasciarono scritti in cui ricordano le cure a cui venne sottoposto il reale thailandese per affievolire la sua carie ai denti. Nella cronaca fa sorridere ora leggere la sofferenza sotto i ferri di dentisti americani per colui che da re sarebbe poi stato un carnefice dei suoi acerrimi nemici.




  Jim Thompson non era ancora nato ai tempi di quella festa. Ma da bambino si divertiva a guardare le foto sbiadite e ad ascoltare le storie che gli venivano raccontate da tutti quelli che parteciparono a quella festa in onore di colui che sarebbe diventato re Rama VI del Siam.




  Quarant’anni più tardi, Jim Thompson acquistò antichi quadri e tavoli da gioco del palazzo reale thailandese che ancora oggi portano le insegne reali di Rama V e Rama VI incise in oro.




  E dire che da ragazzo il giovane Jim Thompson aveva fatto una serie di viaggi in Europa con la sua famiglia e i compagni di scuola, ma non aveva mai mostrato alcun interesse particolare per l’Asia, nonostante l’associazione e l’amicizia di suo nonno con quella parte del mondo.




  Invece, nelle dovute proporzioni un po’ re di Thailandia, nel settore della seta, lo divenne anche lui.




   




  Henry B. Thompson era il padre di Jim Thompson.




  Nei primi anni di vita Jim vedeva poco suo padre. Infatti il suo genitore lavorava negli uffici di New York e tornava a casa nel Delaware solo nei fine settimana.




  Era stato presidente di una società tessile degli Stati Uniti che aveva mulini a vento in Connecticut e in Rhode Island. Le produzioni più redditizie erano quelle in cotone stampato e in rayon.




  Ma altri due interessi di Henry Thompson ebbero maggiori influenze su Jim Thompson rispetto al suo coinvolgimento nel settore tessile. Architettura e paesaggio.




  Infatti ispirato dagli interessi di suo padre, esterni al lavoro, Jim Thompson optò per l’architettura come sua carriera iniziale.




  E poi venne la seconda guerra mondiale, il suo ingresso nell’OSS prima e nella CIA poi, il suo trasferimento in Thailandia, dove tornò in modo molto calcolato al tessile. Il suo regno di seta poteva sembrare solo una studiata copertura per le sue mansioni da agente segreto in oriente, eppure grazie ai bachi da seta divenne uno degli uomini stranieri più amati e rispettati della Thailandia.




  Ma da agente segreto nella stessa CIA c’erano molti che non lo amavano.




   




  Nei turbini e nella confusione del Grande Mango (così viene anche chiamata Bangkok), ancora oggi c’è una dimora che per bellezza nessun’altra costruzione civile potrebbe uguagliare: LA JIM THOMPSON HOUSE.




  È la casa che il self-made imprenditore americano, fondatore di tredici società che lavoravano ed esportavano la seta in tutto il mondo, si costruì a Bangkok. I successi di Thompson durante i suoi 25 anni di permanenza nel Regno di Thailandia gli sono valsi la fama di “Leggenda americana della Thailandia”.




  La seta fece all’uopo anche per celare le sue valigie di mistero che gli pemettevano di nascondere la sua appartenenza alla CIA. Per il suo contributo allo sviluppo dell’industria della seta thailandese, Jim Thompson venne insignito dell’Ordine dell’Elefante Bianco, un riconoscimento elargito agli stranieri che rendevano un servizio eccezionale in Thailandia. La storia di successo di Thompson in Thailandia è diventata una delle leggende più popolari del dopoguerra in Asia. Pur consapevole lui non ne fece una vanità.




  In Thailandia non era mai stato molto prolisso o verboso ed era sempre molto riservato. Ma del resto era una specie di James Bond e per il suo ruolo nei servizi segreti americani doveva cercare di passare come un uomo normale. Molte delle sue dipendenti ancora oggi lo ricordano perché si mise a lavorare nel suo ufficio anche le due settimane che fu colto dalla varicella. Seppur malato lui doveva sempre dare l’esempio.




  I suoi pochi amici intimi tailandesi narrano spesso delle sue bevute di vermut dopo la cene nella sua casa. Qualcuno si ricorda anche di alcune volte che suonava la viola per i suoi ospiti.




  Dal momento della sua scomparsa nel 1967, poco è cambiato nella casa che ancora oggi fa parlare tutta la città e continua ad essere un celebre centro sociale di Bangkok. Per chi visita la metropoli lo charme della Jim Thompson Thai House è una tappa fondamentale.




  È tutta in stile thailandese. Le colonne di supporto e le pareti si indirizzano leggermente verso l’interno aggiungendo l’illusione di altezza e grazia. Le estremità del tetto curvo, caratteristico delle case tradizionali thailandesi, ricordano le forme di naga (serpente). La casa è composta da un complesso di sei case tradizionali in stile thailandese. Le strutture sono in teak e sono state acquistate in varie parti della Thailandia. La costruzione della casa è stata completata nel 1959.




  Durante il fine settimana di Pasqua del 1967, Jim Thompson scomparve mentre era in vacanza con degli amici a Cameron Highlands, una regione a nord della Malaysia. Si mise a fare una passeggiata nella giungla circostante, ma non tornò più. Dopo tante indagini e ricerche estese nessuno è riuscito a trovare alcun indizio sulla sua scomparsa e il suo cadavere non è mai stato ritrovato. Da quel giorno, di lui non si seppe più nulla. Inizia così la leggenda di Jim Thompson.




   




  CAPITOLO 2




   




  L’acronimo OSS, potrebbe sembrare il nome di una delle compagnie di cabaret del dopoguerra, infarcite di attori che si sballavano col vino brulé prima di andare in scena. Invece significa: OFFICE of STRATEGIC SERVICES ed è stata un’agenzia di intelligence degli Stati Uniti formata durante la seconda guerra mondiale, in un redivivo bonapartismo a stelle e strisce. Fu un predecessore della Central Intelligence Agency (CIA). L’OSS era stata costituita al fine di coordinare l’attività di spionaggio dietro le linee nemiche ed era articolata in diversi rami delle forze armate statunitensi.




  Fu formata il 13 giugno del 1942 e venne sciolta il 20 settembre del 1945.




  Prima della formazione dell’OSS (la versione americana del British Secret Intelligence Service e Special Operations), l’intelligence americana era stata organizzata ad hoc dai vari dipartimenti del potere esecutivo: dipartimento di Stato, dipartimento del Tesoro, dipartimento della Marina e dipartimento della Guerra. Prima della seconda guerra mondiale i crani a capo dell’America soffrivano di grande calvizie organizzativa. Non avevano la direzione generale, di coordinamento e di controllo. Spesso i capi dei dipartimenti chiamati ad organizzare delle missioni assumevano le sembianze di esaltati capobanda di quartiere che si servivano della cantaridina per motivare i loro uomini. L’US Army e l’US Navy avevano il compito di separare il codice di rottura dei dipartimenti (servizio di signal intelligence e OP-20-G).




  Il presidente Franklin D. Roosevelt era molto preoccupato per le carenze dell’intelligence americana. In piena seconda guerra mondiale decise di mostrarsi come un carbonaio che approvvigionava le truppe di scorte di calore o volle apparire come un carrista che indossava la casacca castana e guidava i reparti corrazzati. Su suggerimento del canadese William Stephenson (spia britannica, o meglio, alto ufficiale dell’intelligence britannico nell’emisfero occidentale) Roosevelt chiese al colonnello William J. Donovan di redigere un piano per un servizio di Intelligence. Presto il colonnello Donovan venne impiegato per valutare la posizione militare globale al fine di offrire suggerimenti specifici sui requisiti che doveva avere assolutamente una vera intelligence. Dopo aver presentato il suo lavoro “Memorandum di Istituzione del Servizio di Informazione Strategica”, il colonnello Donovan venne nominato “Coordinatore delle Informazioni” nel luglio del 1941.




  L’Office of Strategic Services, agli albori appariva come un apparato militare dispensatore di superficiali nozioni, quasi come un sistema di intelligence pieno di occhiaie notturne e lentezza. Divenne veramente operativo quando venne classificato come ordine militare presidenziale, in un’ordinanza emessa dal presidente Roosevelt il 13 giugno 1942. L’OSS doveva raccogliere e analizzare le informazioni strategiche richieste dalla Joint Chiefs of Staff e doveva condurre operazioni speciali non assegnate ad altre agenzie militari. Durante la seconda guerra mondiale, l’OSS forniva ai politici resoconti capillari degli accadimenti bellici e delle retrovie belliche e le stime di ciò che sarebbe potuto accadere, ma non aveva giurisdizione su tutte le attività di intelligence straniera. L’FBI continuava ad essere responsabile del lavoro di Intelligence in America Latina, l’Esercito e la Marina custodivano le loro aree di responsabilità senza sconfinare nelle aree destinate all’OSS.




  Durante una guerra tutti i reparti destinati al conflitto anche se hanno nomi diversi possono apparire come degli omofoni. Ma all’epoca se l’OSS avesse sconfinato nelle decisioni e nell’opera dell’FBI, della Marina o dell’Esercito, l’azione sarebbe stata interpretata come intralcio non autorizzato dallo stesso presidente americano. Una vera e propria offesa militare capace di condizionare eventuali onorari postbellici in caso di vittoria. Dal 1943 al 1945 all’OSS venne affidato il ruolo importante nella formazione del Kuomitang, truppe militari in Cina, Birmania e Siam (Thailandia) e nel reclutare i Kachin, le altre truppe indigene irregolari, addestrarle a compiere sabotaggi e a combattere l’esercito giapponese. Tra le altre attività l’OSS organizzava il sistema dei treni che rifornivano i movimenti di resistenza, tra cui quelli di Mao Zedong in Cina e Viet Minh in Indocina francese, nelle aree occupate dalle potenze occidentali durante la Seconda Guerra Mondiale. L’OSS assunse anche una delle spie più importanti della guerra: il diplomatico tedesco Fritz Kolbe. Le altre funzioni erano: la propaganda, lo spionaggio, la sovversione e la pianificazione postbellica.




  Addirittura alcuni uomini dell’OSS prendevano ordini diretti dalla Santa Sede, ossia ordini papali. Perché anche il presidente americano Roosevelt come quelli prima di lui e quelli dopo di lui, all’epoca era ridotto ad essere un pedissequo paggio della corte Vaticana.




  L’OSS acquistò un codice sovietico e altro materiale cifrato da un ufficiale dell’esercito finlandese alla fine del 1944. Il Segretario di Stato Edward Stettinius Jr. protestò contro l’OSS perché così facendo quel reparto di intelligence aveva violato un accordo che il presidente Roosevelt fece con l’Unione Sovietica di non interferire col traffico cifrato Sovietico dagli Stati Uniti. Il generale Donovan, all’epoca a capo dell’OSS, negò. Ma quel cifrario era stato utilizzato dall’OSS per scoprire su larga scala lo spionaggio sovietico in Nord America. E l’ordine e i soldi per quell’acquisto arrivarono direttamente dal Vaticano che già temeva la crescita comunista.




  Uno dei più grandi successi dell’OSS durante la Seconda Guerra Mondiale è stata la penetrazione di suoi operatori nella Germania Nazista. L’OSS formò individui tedeschi e austriaci per le missioni all’interno della Germania. Tra questi agenti c’erano anche comunisti in esilio, membri del partito socialista, attivisti sindacali e prigionieri di guerra anti-nazisti e rifugiati ebrei. Al culmine delle sue operazioni e della sua influenza durante la seconda guerra mondiale, l’OSS aveva impiegato quasi 24000 mila persone.




  Nel 1943 all’Office of Strategic Services vennero assegnate anche delle operazioni a Istanbul. La Turchia era un Paese neutrale durante la seconda guerra mondiale e quindi un luogo ideale per i paesi alleati per trovare e preparare delle spie. Le ferrovie turche collegavano l’Asia centrale con l’Europa e la vicinanza della Turchia ai Balcani la fece diventare un crocevia di raccolta di uomini per l’intelligence.




  Il capo delle operazioni a Istanbul era un banchiere di Chicago di nome Lanning Macfarland che comunque apparve sempre e solo come uomo per affari bancari in Turchia. Macfarland ingaggiò Alfred Schwarz, un ingegnere cecoslovacco e uomo d’affari che presto veniva riconosciuto come “Dogwood”. Infatti istituì la famigerata catena d’informazioni DOGWOOD. Schwarz, a sua volta assunse un assistente personale di nome Walter Arndt e lo coprì facendolo sembrare un semplice dipendente della Istanbul Occidental Electrik Company. Attraverso Schwartz e Arndt l’OSS fu in grado di infiltrare gruppi antifascisti in Austria, Ungheria e Germania. Schwartz riuscì anche a convincere rumeni, corrieri diplomatici bulgari, ungheresi e svizzeri a contrabbandare informazioni di intelligence americane in quei territori e a stabilire i contatti giusti con gli elementi antagonisti ai nazisti e ai loro collaboratori. Corrieri e agenti memorizzavano informazioni e quando non erano in grado di memorizzare registravano tutto su microfilm e lo nascondevano nelle scarpe o nelle matite scavate internamente. Con questo metodo di spionaggio arcaico le informazioni sul regime nazista arrivavano a Macfarland a Istanbul e in poco tempo direttamente a Washington.




  Mentre la “catena Dogwood” produceva un sacco di informazioni, la sua affidabilità veniva messa in discussione dai servizi segreti britannici. Alla fine di Maggio del 1944 in un Summit che si svolse a Il Cairo a cui parteciparono l’OSS, la British intelligence, e i pezzi più importanti della Casa Bianca di Washington, l’intera “catena Dogwood” venne dichiarata inaffidabile e pericolosa.




  Venne stabilito che veniva ingolfata l’OSS con informazioni fasulle per deviare le risorse degli alleati. Ancora oggi non si comprende come sia possibile che il più grande strumento di raccolta di Intelligence americane in territorio occupato sia stato chiuso nel giro di un veloce summit all’ombra delle Piramidi.




  Nel 1942, un giovane medico di nome Christian J. Lambertsen inventò il primo autorespiratore per respirare sott’acqua (SCUBA). La sua invenzione venne respinta dalla Marina degli Stati Uniti, che a lui sembrò potesse essere l’organo militare più indicato a cui proporla. Alcune settimane dopo la prima bocciatura Lambertsen venne convocato dall’OSS in una piscina a Washington DC per una nuova dimostrazione dei suoi autorespiratori. I capi dell’OSS non solo restarono affascinati da quella sua invenzione ma assunsero Lambertsen e gli affidarono il compito di condurre il programma e costruire l’elemento d’immersione per la loro unità marittima.




  E nell’ottobre del 1943, ancora in piena seconda guerra mondiale, l’OSS ordinò a Lambertsen la costruzione di tremila autorespiratori che sarebbero serviti a gennaio del 1944 per una missione in grandi forze dell’OSS in Antartide. Come supporto tecnico anche a Lambertsen venne ordinato di partecipare alla missione tra i ghiacci e le acque gelide dell’Antartide. Contro la sua volontà ma per ordini superiori il 3 gennaio del 1944 Lambertsen e altri 3000 uomini dell’OSS partirono per la missione in Antartide. La missione aveva un nome ovviamente: “ANTHROPORNIS”.




  Ed era una missione che con la Guerra mondiale in corso non aveva niente a che vedere. Ma forse quello che andavano a fare laggiù poteva essere molto più importante di un’umana, sanguinaria, e materialista guerra tra piccoli uomini e ambiziose superpotenze.




  Un mese dopo che la guerra venne vinta sul teatro delle operazioni del Pacifico, il 20 settembre 1945, accucciato come un cagnolino e timoroso come un adultero sospettoso di essere stato scoperto nel tradimento coniugale, il trentatreesimo presidente degli Stati Uniti Harry S. Truman firmò un ordine esecutivo che entrò in vigore a partire dal 1° ottobre 1945. Così nei giorni successivi al 20 settembre 1945 le funzioni dell’OSS vennero divise tra il Dipartimento di Stato e il Dipartimento della Guerra. In quel periodo post bellico trapelarono anche indiscrezioni su fenomeni di razzismo perpetrati negli anni all’interno dell’OSS da parte dei bianchi sugli agenti afroamericani. Pare che anche questi episodi di intolleranza razziale all’interno di un servizio di Intelligence spinsero il presidente Truman ad accelerare lo smantellamento dell’OSS. Il Dipartimento di Stato agglutinò il Settore Ricerca e Analisi dell’OSS, ribattezzandolo settore di ricerca interinale e Intelligence Service o (IRIS). Ne assunse la direzione il colonnello dell’esercito americano Alfred McCormack. In seguito venne ulteriormente rinominato Bureau of Intelligence and Research.




  Nell’agone di festeggiamenti e cambiamenti Truman indossò quasi la casacca da albergatore dei servizi di Intelligence piuttosto che il completo da Presidente della nazione più importante della Terra. Il Dipartimento di Guerra inglobò il Secret Intelligence (SI) e il Contro-Spionaggio (X-2) e il tutto venne alloggiato in un nuovo ufficio creato per questo scopo, l’Unità Servizi Strategici (SSU). Venne nominato Segretario di Guerra il generale di brigata John Magruder (già vice direttore di Donovan per l’Intelligence in OSS) e divenne il regista per supervisionare la liquidazione dell’OSS e, soprattutto, il conservatore della capacità di intelligence clandestina dell’OSS.




  In quel periodo il presidente Truman sembrava un uomo anchilosato e in preda a dolori insopportabili, quasi come se non stesse dando ordini ma stesse obbedendo a degli ordini superiori come se fosse un allievo ufficiale nell’esercito. Nelle poche istantanee dell’epoca appariva bianco come l’amido e disturbato come se stesse respirando ammoniaca. Comunque nel gennaio del 1946 creò il Central Intelligence Group (CIG) che fu il precursore diretto della CIA. Venne costituita una struttura snella di “nucleo” di intelligenza clandestina. Successivamente col National Security Act del 1947 venne istituita in modo permanente, anche in tempo di pace, la Central Intelligence Agency, che lentamente assunse tutte le funzioni che aveva l’OSS. Il discendente diretto della componente paramilitare dell’OSS è ancora oggi la Divisione Attività Speciali della CIA.




  La Prince William Forest Park (all’epoca conosciuta come Chopawamsic Area ricreative) è stato il sito di un campo di addestramento OSS. Ardì di preparativi per operazioni rischiose dal 1942 al 1945. Venne chiamata Area C e anche se i generali si arrabattarono per farla sembrare il fiore all’occhiello delle forze armate segrete americane, nei dipartimenti dell’esercito e della marina (quelli operanti alla luce del sole) veniva considerata come un’area per far sfogare un armento. Eppure la maggior parte degli agenti formati in quell’area venivano assurti come i più meritevoli per le vittorie in guerra. Quei 6000 acri (24 chilometri quadrati) vennero associati alla più rigorosa area di formazione degli artificieri. Altre aree di formazione degli agenti dell’OSS erano il Catoctin Mountain Park, che ora è la posizione di Camp David e Bethesda.




  Il primo ramo dell’OSS all’estero fu istituito a LONDRA, al 70 di Grosvenor Street, W1.




  Attenendosi a un ruolo modesto di non esaltazione per i risultati che comunque arrivavano dall’opera di Intelligence dell’OSS, il presidente e i vertici militari, attribuivano quei successi alla grande cooperazione e solidarietà fra i reparti dell’esercito. E non era proprio così perché i militari sanguigni non potevano sopportare che a uomini comuni ma con grandi capacità intellettive o imprenditoriali e dopo il loro addestramento e le loro missioni venivano attribuiti meriti molto più grandi rispetto a chi sui campi di battaglia respirava l’odore del sangue del nemico.




  Ma l’avere più importante, il patrimonio ineguagliabile per l’Intelligence americana erano le strutture del Catalina Island Marine Institute nella Tonyon Bay di Santa Catalina Island, California. Li c’era il più grande campo di addestramento alla sopravvivenza e proprio lì vennero addestrati e preparati tutti gli argonauti glaciali che parteciparono alla missione “Anthropornis” in Antartide nel gennaio del 1944. Una missione che con la guerra mondiale in corso non aveva nessun legame. Forse?!




  C’era anche un altro campo dell’OSS molto importante: il Campo X. Era ubicato vicino a Oshawa, Ontario, Canada. Veniva soprannominata “la scuola del caos e dell’omicidio”. Lì venivano impartite tutte le nozioni per il programma di formazione dell’OSS orientato all’organizzazione di assassini e eliminazioni di classe. Da Oscar, dicevano gli addestratori.




  Dal 1945 al 2008 i nomi di tutto il personale dell’OSS e i documenti dei loro servizi sono stati un segreto gelosamente custodito. Ma lo United States National Archives li ha resi pubblici e consultabili il 14 agosto del 2008. Tra i 24000 nomi c’erano quelli di personaggi molto famosi, soprattutto artisti, registi e attori: Julia Child, Arthur Goldberg, Saul P. Padover, Arthur Schlesinger Jr., Bruce Sundlun, John Ford e tanti altri. E c’era anche quello di James Harrison Wilson Thompson (Jim Thompson). Le 750.000 pagine e i 35.000 file personali includono tutti i nomi e le mansioni di coloro che sono stati assunti e i loro registri di servizio che redigevano durante l’esercizio delle loro operazioni specifiche.




  Jim Thompson, col suo aspetto fino che ingigantiva la sua tendenza giovanile all’infermità applicativa negli studi, contro ogni pronostico famigliare si laureò in architettura molto presto all’Università della Pennsylvania. Venne reclutato da Nelson Rockefeller che all’epoca era il coordinatore dell’Ufficio degli Affari Interni degli Stati Uniti e poi indirizzato verso l’OSS nel 1943, soprattutto per le sue abilità linguistiche. Oltre che l’inglese egli parlava senza accenti particolari e quindi come se fossero sue madrelingue, il tedesco, l’italiano, il francese, lo spagnolo, il giapponese, il greco, il russo, l’ebraico e il latino. E negli anni che si stabilì definitivamente in Thailandia, dopo la guerra, nessuno capì mai il motivo per cui si rifiutò di imparare il Thailandese.




  Gli fu dato il nome in codice “Penguin” (pinguino), e venne assegnato subito al ramo dell’intelligence segreta. Nel 1943 partecipò a missioni nei Caraibi, in Sud America, in Francia e Inghilterra. Fu coinvolto anche nella campagna dei Balcani e fu paracadutato tre volte in Jugoslavia per valutare i vari gruppi di resistenza che operavano contro i nazisti. Partecipò anche a un’operazione nella Norvegia occupata dove venne paracadutato dietro le linee tedesche per incontrare i guerriglieri norvegesi e per raccogliere informazioni che avrebbero portato alla distruzione di un impianto tedesco usato per sviluppare armi atomiche.




  Le sue missioni vennero intensificate nell’arco di pochi mesi soprattutto perché lui si dimostrò veramente un agente segreto di primo livello. Tra i capi dell’OSS veniva definito l’insolente grattugia inguinale, per la sua arroganza nei confronti dei suoi superiori da loro molto apprezzata e per il suo vizio di grattarsi l’inguine a destra come se in quella zona del corpo avesse sempre prurito.




  Venne anche istruito in fisica nucleare e per queste nuove conoscenze gli furono fornite una pistola Beretta e una pillola di cianuro che avrebbe dovuto usare per uccidersi se la sua missione in Svizzera fosse fallita. Fu mandato a Zurigo e spacciato come uno studente di fisica svizzero. Era il Dicembre del 1944 e lui già da quattro mesi era stato destinato alle operazioni in Birmania e in Siam. Ma venne richiamato e gli venne dato l’ordine di assistere a una lezione alla Technische Hochschule dove lo scienziato nucleare della Germania, colui che stava dirigendo il progetto bomba atomica, Werner Heisenberg, dimostrava i suoi progressi ad un pubblico pieno di agenti nazisti.




  Gli ordini per Jim Thompson erano quelli di uccidere lo scienziato se avesse determinato che i tedeschi erano molto avanti negli sforzi per costruire un’arma atomica. Jim Thompson, prima di tornare ai suoi compiti in Estremo Oriente, rese conto direttamente al presidente Roosevelt di quanto aveva scoperto a Zurigo. Assicurò il presidente che lo scienziato tedesco non era una minaccia. Il presidente Roosevelt si esaltò per le conclusioni della relazione di Thompson.




  Jim Thompson venne anche insignito della Medaglia Presidenziale della Libertà ma dovette accettare che gli sarebbe stato vietato a vita di dire e rendere pubblico tutto quello che aveva fatto per meritare il premio. Lui accettò la medaglia ma non digerì mai che gli venne imposto il silenzio sulla sua opera anche a Seconda Guerra Mondiale finita. Continuò a collaborare con l’OSS che diventò la CIA, anche durante la sua carriera da imprenditore tessile in Thailandia. Però a lui venne imposto il silenzio assoluto soprattutto sulla missione a cui partecipò negli intestini glaciali dell’Antartide nel Gennaio del 1944. Non poter rivelare al mondo le cose che aveva visto e vissuto nella missione in Antartide provocarono serie irritazioni verso la sua madrepatria fino al giorno della sua scomparsa.




  Durante le cene nella sua casa di Bangkok ai suoi amici tailandesi rivelava poco di quello che aveva vissuto in Antartide. Le uniche cose che diceva sul polo sud si riferivano a quello che gli era parso come un viaggio nell’iperspazio (senza entrare nei particolari). Ed era solito affermare che in quel deserto bianco si era sentito come un isottero abituato a svolazzare in Africa, che era stato destinato nel nulla bianco.




  I suoi amici thailandesi ricordano però una frase che in alcune occasioni si lasciava scappare:




  “Anche in quel nulla bianco ci sono delle cose incredibili.”




  Due cose che gli ricordavano la missione in Antartide Thompson le portò con se fino alla sua scomparsa in Malaysia: il nome in codice “PENGUIN”; e i due pinguini in porcellana che dal 1960 al 1965 avevano fatto bella mostra all’ingresso della Jim Thompson House di Bangkok. Erano due sculture che raffiguravano due pinguini alti circa due metri. Le fece scolpire a un bravissimo scultore italiano che conobbe proprio a Bangkok: Giovanni Coscarelli. Ma alla fine del 1965 furono due importanti colleghi della CIA che gli imposero la distruzione di quei due pinguini in porcellana.




  Jim Thompson sapeva di essere ancora un agente segreto ma da quel momento smise di essere il vero “PENGUIN” per gli Stati Uniti.




   




  CAPITOLO 3




   




  In seguito alla mia opera di divulgazione, iniziata tanti anni fa, sul coinvolgimento del Vaticano nella questione UFO-alieni, pur avendo sempre mantenuto un neutralismo nei confronti di ciò che scoprivo, spesso mi sono sentito come si sentiva un negroamericano negli Stati Uniti sino a qualche decennio fa: sotto una crudeltà razzistica ben celata all’opinione pubblica mondiale. Tra il 1997 e il 2000, travestendomi da prete sono entrato tante volte all’interno del Vaticano per poter accedere alle biblioteche della Santa Sede, occluse a chi non faceva parte del clero. Quelle incursioni le facevo per demolire il nozionismo cristiano e papale con documenti e conoscenze trovate proprio dentro casa loro. Col badge della Santa Sede che avevo rubato a Don Juan Ribeiro, un vescovo della città di Faro in Portogallo, e che avevo modificato con una mia foto, sono entrato 27 volte nelle biblioteche vaticane vietate ai civili, superando tutti i controlli. Molte volte, durante quelle mie intromissioni truffaldine, conversai con un gesuita che incontravo spesso nelle sale delle biblioteche. A maggio del 1998 mi rivelò sconcertanti informazioni riguardo all’esistenza del SIV, SERVIZIO INFORMAZIONI DEL VATICANO. La maggior parte degli storici e degli ufologi hanno sempre espresso dei sommari e sbrigativi giudizi sulla reale esistenza del SIV, denotando una chiara vena di rispetto e di non interferenza col Papa e il suo sistema mafioso-spirituale.




  Una cosa quest’ultima che rappresenta una sorta di omogeneità emergente tra gli addetti ai lavori, oggi più che mai. Tra i nuovi appartenenti al panorama ufologico nazionale fuoriesce una sorta di ritrosia e timore reverenziale nei confronti della Santa Sede che impedisce loro di occuparsi seriamente della congiunzione SIV-ALIENI. Anzi, denotano una mancanza di conoscenza di base in materia ed una sterilità di fondo nell’ambito della seria ricerca investigativa. Tuttavia, va precisato che non tutti erano in grado di comprendere appieno certe informazioni non essendo giustamente addentro ad un certo tipo di discorsi e non comprendendo realmente i sottili meccanismi legati al mondo dell’Intelligence, soprattutto in tema di UFO/Alieni.




  Onde evitare accuse di millantata conoscenza e non essendo un ortodosso nel considerare esistenti gli alieni, in effetti posso testimoniare che a parte qualche ufologo che si crede onnipotente in materia e possessore di una verità originaria, sono pochi anche in quegli ambienti ad ammettere l’esistenza del SIV. Sono molto più numerosi gli addetti ai lavori che hanno manifestato delle riserve parallelamente al notevole interesse su tutta la vicenda. Però, in occasione di alcune manifestazioni a cui ho partecipato, sono stato avvicinato fisicamente in maniera riservata (e in seguito per posta elettronica) da personaggi dalle comprovate credenziali, legati ad ambienti di tipo massonico ed ex esponenti dell’Intelligence militare italiana che mi hanno apertamente confermato l’esistenza del SIV.




  Qualcuno, contattandomi via mail, ha tentato di avvicinarsi subdolamente, probabilmente su suggerimento di terzi, alle conoscenze che avevo in materia.




  Il tutto l’ho debitamente smascherato perché questo “qualcuno” credeva di aver trovato lo sprovveduto ingenuo di turno che va dietro a qualsiasi cosa. Ma io non sono così. Aldilà delle mie personali opinioni che ho e posso liberamente fare, la veridicità di certe realtà o di certi fatti la baso attraverso un serio lavoro di ricerca investigativa e non su delle mere opinioni.




  Tutti i leader politici italiani, tutti i leader politici americani e tutti i Papi che si sono succeduti negli ultimi novant’anni, hanno negato l’esistenza del SERVIZIO INFORMAZIONI DEL VATICANO e della possibile collaborazione in materia di UFO tra l’Intelligence USA e lo Stato Vaticano.




   




  ***




   




  Dopo capillari ricerche, bibliografiche e non, perso nei meandri oscuri delle mie investigazioni sulla nascita del Servizio Segreto della Santa Sede, ho trovato importanti conferme. E ad ogni indizio che si trasformava in prova esclamavo degli incomparabili PERDIANA! Sono entrato in possesso di documenti talmente sconvolgenti che dopo averli letti mi sembrava di essere stato colpito da una crisi di pertosse. Gli archivi dei servizi segreti americani svelavano l’esistenza di una rete clandestina nel Vaticano che permetteva la fuga dei criminali di guerra nazisti, destinati a diventare agenti segreti dei paesi occidentali.




  Grazie a Mark Aarons, giornalista americano, e a John Loftus, ex procuratore presso il ministero della giustizia americano ho avuto accesso a documenti riservati: dai file classificati della CIA, alle informazioni “top secret” sul nucleare fino ai file segreti della NATO con accesso COSMIC. Nel leggerli a volte avevo la sensazione di essere in una piéce poetico-spionistica e altre volte mi pareva di poter godere di una pochade piccante e mordace contro il Vaticano. Ancora mi sembrava di essere un piccolo moscerino ronzante rimasto chiuso nella petroliera piena di tutte le schifezze della Seconda Guerra Mondiale. Tuttavia non tutto quello che leggevo poteva godere del mio plauso.




  Scoprii esattamente chi era l’uomo che portava informazioni in Vaticano, trasformandole da apparenti nubi polverose in temporali dorati ed era lo stesso uomo che ai tempi della Seconda Guerra Mondiale aveva organizzato un apparato postelegrafonico capace di conoscere in anteprima tutte le decisioni belliche delle varie fazioni. Conobbi tutte le attività svolte durante e negli anni successivi la Seconda Guerra Mondiale dall’allora monsignor GIOVANNI BATTISTA MONTINI.




  Come il Papa dell’epoca che era Pio XII, Montini proveniva da una benestante famiglia cattolica in buoni rapporti con potenti figure all’interno del Vaticano. Anch’egli aveva condotto una brillante carriera nell’ambito della Segreteria di Stato e aveva instaurato stretti rapporti con i leader politici italiani cattolici.




  I servizi segreti statunitensi descrivevano Montini come una delle persone più autorevoli all’interno del Vaticano, una pedina fondamentale che per molti anni era stata una personalità importante all’interno della Segreteria di Stato Vaticana. Montini e l’altro Segretario di Stato, monsignor Tardini, erano di certo tra le personalità più influenti in Vaticano.




  Entrambi erano costantemente e quotidianamente in contatto personale con Pio XII, ma soprattutto Montini godeva di un particolare rapporto confidenziale e presentava una certa affinità di temperamento col pontefice. Il loro intimo rapporto personale si estendeva a faccende di alta politica. In pratica, Montini era l’assistente personale di Pio XII; quest’ultimo gli affidava i compiti particolarmente delicati e difficili da realizzare. E tra i tanti compiti proprio a Montini venne assegnato il ruolo di rappresentante del Vaticano alla spedizione antartica organizzata dall’OSS americana nel 1944.




  Durante la guerra, il Papa chiese a Montini di organizzare il Servizio Informazioni del Vaticano e anche degli scaglioni minori. Monsignor Giovanni Battista Montini era quello che in Vaticano si sbottonava meno e pareva il più propenso al silenzio spirituale. Quindi il SIV venne affidato proprio a lui perché garanzia di silenzio e segreti. Il compito apparente di questo apparato vaticano era quello di rintracciare e schedare persone scomparse. Ma i servizi segreti statunitensi sospettavano che il ruolo del SIV andasse ben oltre gli scopi umanitari. Inoltre, essendo uno dei migliori diplomatici della Santa Sede, Montini controllava la politica estera, con riferimento specifico alla politica italiana. Tutti questi compiti delicati portarono Montini al centro delle attività clandestine del Papa.




  Dall’aspetto Montini poteva sembrare uno scimunito che all’interno del Vaticano dovesse espiare il peccato per essere troppo tardo di mente. Ma tardo di mente non lo era affatto. Nel 1945 era anche a capo della II divisione del segretariato di Stato del Vaticano, da cui dipendeva l’ufficio rifugiati. Fu questo ufficio che, insieme ai servizi segreti americani, portò a termine in quel periodo l’OPERAZIONE CONVENTI, che evacuò i criminali di guerra nazisti oltre atlantico travestiti da preti e con passaporto falso. Per le specifiche comunicazioni delle operazioni ai vari conventi Montini inventò un sistema di messaggi sotto forma di sciarade spirituali.




  Ovviamente il Servizio Informazioni del Vaticano e i suoi capi non scucivano nessuna informazione che li riguardasse. La loro segretezza fu sempreverde durante tutta la guerra ma fu anche seduttrice per i servizi di Intelligence stranieri. Fin dall’inizio della Seconda Guerra Mondiale l’unica cosa trasparente del SIV era la sua genesi e la supervisione concessa dal Papa Pio XII a Montini. Ufficialmente era stato organizzato per occuparsi di messaggi assistenziali radiofonici rivolti ai prigionieri di guerra in Nord Africa e provenienti da loro. L’esercito americano aveva tenuto d’occhio le attività sospette di questa agenzia a scopi umanitari per tutta la guerra. Ma furono poche le cose che riuscirono a scoprire gli americani di quell’agenzia.




  Nella lotta all’ultimo sangue sostenuta dalla Chiesa contro il comunismo, il Papa optò per lo spionaggio e tutto ciò che esso comportava. Prima della fine della Seconda Guerra Mondiale, il gruppo di diplomatici che stava attorno al Papa aveva reclutato gli agenti necessari per la successiva battaglia contro il comunismo che doveva essere quella definitiva.




  Il Vaticano aveva già registrato tentativi d’infiltramento al suo interno di spie sovietiche sul finire della guerra, una minaccia che si sarebbe poi intensificata nel corso della Guerra Fredda e che fu seriamente contrastata a sua volta dall’Intelligence USA.




  La nascita del SIV fu decisa anche per contrastare la crescita del comunismo che avrebbe potuto essere anche più pericoloso del nazismo, secondo il Papa. La paura dei russi fu il seme che fece avvicinare il SIV e le agenzie americane OSS E CIS.




  Ma come in una sorta di segreto confessionale da difendere di fronte a DIO, il SIV non si sbottonò completamente all’Intelligence americana, anzi, la sfruttò.




  Gli americani ritenevano che fosse in atto un non meglio identificato tipo di attività clandestina nel SIV e diedero ordini affinché, per motivi di sicurezza, il Servizio Informazioni del Vaticano non si ampliasse. Tuttavia, dopo la guerra, il SIV non solo si ampliò ma diventò una forza incontrastabile in campo spionistico. E anche ai giorni nostri lo è ed è la più ricca e la più potente del globo.




  Per qualche tempo, i servizi segreti americani si interessarono attivamente alle reazioni del Vaticano alla “minaccia rossa”. Secondo la Santa Sede la pericolosità dei comunisti si poteva appaiare a quella color ardesia del nazismo. In una sorta di interesse viscerale per l’animismo religioso cristiano alcuni alti ufficiali dei servizi segreti alleati fin da molto prima del crollo del nazismo entrarono in stretti rapporti con gli alti dignitari del Vaticano.




  Come assennati atleti in corsa per il sistema arterioso del Vaticano i servizi segreti americani notarono la presenza di una preponderante influenza presso la curia vaticana esercitata dai padri gesuiti, che presentavano sempre progetti concreti e ragionati.




  Verso la fine del 1947, quando il mondo cominciava a pensare che il Vaticano avesse allentato le pressioni sull’America per evitare l’espandersi della minaccia russa tanto che pareva si fossero avvizzite, i servizi segreti statunitensi ricevettero dei rapporti incredibili sul coinvolgimento, ancora molto vivo, del Vaticano nelle operazioni clandestine anticomuniste. Il baffuto Jack Neal, capo della Division of Foreign Activity Correlation del Dipartimento di Stato, un gruppo spionistico segretissimo collegato al Foreign Service statunitense, inviò una comunicazione al direttore dell’FBI J.Edgard Hoover, al capo del servizio segreto della Marina e ai diplomatici americani presso la Santa Sede. Questa comunicazione rappresentò un balenio che rese nuovamente visibili la pericolosità spionistica del sistema papale. Il testo della comunicazione era sostanzialmente questo:




  “Una fonte interna dello Stato Vaticano, considerata attendibilissima (non ne faceva il nome ma era ovvio che era Montini) ci ha riferito che il Servizio Informazioni del Vaticano, che ha il suo quartier generale nella Città del Vaticano, costituisce ancora il servizio spionistico della Santa Sede ed è ancora più potente degli anni della seconda guerra mondiale”.




   




  ***




   




  Presto emersero ulteriori rivelazioni sulla figura chiave di Montini all’interno dello spionaggio vaticano ed in particolare quando venivano affrontati gli approfondimenti sull’attività svolta dai servizi segreti americani all’interno del Vaticano. In effetti, si apprese che Montini venne ingaggiato tra l’altro quale fonte di informazioni segrete per il capo del controspionaggio americano James Jesus Angleton. Un legame quest’ultimo tra i due che agevolò la carriera di Angleton all’interno della CIA quando Montini divenne Papa Paolo VI.




  James Jesus Angleton era il figlio di un colonnello storico dell’OSS James Hugh Angleton. Spesso nel mondo spionistico l’esser figlio di un pezzo grosso poteva essere esiziale per la carriera e poteva erodere ogni ambizione come se “i figli di papà” dovessero affrontare erte di vita molto più pericolose degli altri agenti, in quanto dovevano convivere giornalmente con paragoni fastidiosi nei confronti dei genitori. Ma per James Jesus Angleton non fu così. Nell’agosto del 1943 entrò a far parte anch’egli dell’Ufficio Servizi Strategici OSS. Oltre ad aver diretto la filiale italiana della National Cash Register guidò anche la Camera di Commercio americana in Italia, ed ebbe estesi contatti con i servizi segreti di Mussolini. Fu anche socio d’affari di Allen Dulles, il futuro direttore della CIA. Trascorse i primi anni della guerra a Londra, ma in seguito alla resa dei tedeschi in Italia, predisposta da Dulles e dal Vaticano, fu assegnato a Roma con la nomina a tenente dell’OSS incaricato di gestire le attività di controspionaggio.




  In Italia assicurava meticolosamente ogni fabbisogno spionistico dei suoi uomini ma questo non impediva ai suoi agenti di grado inferiore di prenderlo in giro in quanto sembrava perennemente influenzato e espettorava continuamente. Ma dipendeva dal suo abuso di sigarette. Nel periodo italiano però pareva che facesse anche un altro abuso che cercava di nascondere: l’etilismo poteva minare il suo ruolo importante. Sigarette e alcool però non minarono la sua carriera. Presto venne incaricato di gestire l’Unità Speciale di Controspionaggio dell’OSS, l’SCI-Z, meglio nota come Unità Z, formata da agenti inglesi e americani. Fu anche membro della sezione X-2 ed era l’unico ad avere l’autorizzazione d’accesso alle segretissime informazioni inglesi del sistema di decrittazione ULTRA.




  La X-2, nota ufficialmente come SSU Strategic Services Unit, ovviamente non faceva il rumore di una fanfara mondiale, ma tra gli ex-agenti e tra gli storici americani è considerata la sezione fatata dell’OSS, tanto che certe azioni di questa sezione, ancora oggi vengono considerate fantastoria, in quanto veramente incredibili. Era la più indipendente, la branca più pericolosa, quella che si occupava del controspionaggio. Era talmente indipendente che da documenti resi noti soltanto con l’avvento di Bill Clinton come presidente USA pare sia stata utilizzata per azioni di favoreggiamento per nazisti fuggitivi verso il Sudamerica, nemici ma con teste utilizzabili.




  In seguito allo scioglimento dell’OSS nel 1945 per volere del presidente Truman ed al suo ridisegnamento come SSU, Angleton rimase a Roma divenendo in poco tempo l’ufficiale di grado più alto dell’Intelligence USA in Italia.




  Angleton comandava tutte le attività segrete, spionaggio e controspionaggio, in Italia per l’USS, da poco succeduto all’OSS che in realtà sarebbe divenuto subito dopo CIG Central Intelligence Group, il vero precursore della CIA, costituitasi nel 1947. In virtù dell’esperienza maturata durante la guerra in attività di controspionaggio rientrato in patria nell’estate del 1947 contribuì alla nascita del MOSSAD, il servizio segreto israeliano, e nel dicembre dello stesso anno fu assunto dalla CIA quale assistente del Direttore dell’OSO, Ufficio Operazioni Speciali.




  Nel 1949 Angleton avanzò di livello al’interno dell’OSO e divenne assistente speciale del capo della CIA l’ammiraglio Roscoe Hillenkoetter (direttore dal 1947 al 1950 e noto tra l’altro per essere stato membro del famigerato gruppo segreto Majestic-12). Quello stesso anno i vertici dell’Intelligence militare decisero di classificare il fenomeno degli allora “dischi volanti” con il livello di massima segretezza.




  Nel febbraio del 1953 Dulles divenne il nuovo direttore della CIA e per questo Angleton (amico di Dulles dai tempi della guerra) ottenne una serie di vantaggi. Verso la fine del 1954 James Jesus Angleton venne promosso alla carica di Vicedirettore e Capo del Controspionaggio. Angleton aveva accesso diretto alle informazioni di Dulles e a tutte quelle estere, relative agli UFO, provenienti dall’IAC Comitato Consultivo d’Intelligence creato per occuparsi delle implicazioni comportate dagli UFO alla sicurezza nazionale. Egli mantenne tale incarico fino al 1974 quando coinvolto nello scandalo Watergate fu costretto a dimettersi dall’allora direttore William Colby.




  Negli anni ’90 giunse una conferma effettiva che risultò come un antigelo per la freddezza con cui gli americani trattavano gli argomenti bellici e spionistici che li riguardavano anche se datati. E su molti argomenti celati gli Stati Uniti hanno dovuto arretrare dalle loro posizioni in prima linea. Una serie di documenti segreti vennero declassificati negli USA ed ebbero l’effetto di un’aquila rapace di verità: confermavano l’operato clandestino condotto durante e dopo l’ultimo conflitto mondiale dall’Intelligence americano in Italia ed in particolare da James Jesus Angleton. Nel gennaio del 1994 in un’area nei pressi di Washington D.C. venne inaugurata una sede dei National Archives al cui interno erano custoditi filmati coperti fino ad allora dal segreto di stato, documenti militari delle due guerre mondiali, numerosi microfilm che testimoniano il lavoro d’intelligence svolto dopo i conflitti e la più grande documentazione sullo scandalo Watergate e sull’assassinio di John Kennedy.




  Dagli archivi dell’intelligence USA esce anche un altro pezzo di storia italiana del dopoguerra, che può sembrare artificioso. Gli atti desecretati dalla CIA svelano che durante gli accadimenti bellici e nel periodo successivo alla seconda guerra mondiale l’Italia era diventata il più grande laboratorio di manipolazione politica clandestina. Ossessionati dal pericolo bolscevico che aveva già molti assensi, turbati dall’apparato e dalla forza del PCI che in Italia collezionava notevoli attaccamenti, preoccupati dai tatticismi di De Gasperi, rassicurati dalle diffidenze della Santa Sede verso la Democrazia Cristiana (tra le alte sfere vaticane qualcuno già accarezzava l’idea di far nascere un secondo e più conservatore partito cattolico), i servizi segreti USA avevano costruito nella Penisola una rete spionistica per condizionare i passi della nascente Repubblica.




  Un esercito di uomini pronti ad avvalersi di tutto, avventurieri dall’aria augurale ma con fare avvocatesco, già nella primavera del 1945 appoggiati dall’intelligence USA costituirono quella GLADIO che nascerà ufficialmente qualche anno più tardi. I documenti che raccontano cosa avvenne sono tutti conservati nel palazzo di cristallo e cemento degli Archivi Nazionali degli Stati Uniti d’America, tra i boschi di College Park nel Maryland, a una trentina di chilometri da Washington.
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